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La Forza Dell’amore


Accornero Edizioni


Dedicato a tutti coloro,

a cui la vita è stata ingiusta,

costringendoli ad affrontare l'amaro sapore

di una malattia che li accompagnerà a lungo nel loro cammino,

rendendoli più fragili e vulnerabili.

A voi che non vi arrendete mai,

che affrontate le difficoltà con forza e ottimismo, per quanto possibile.

Ricordate che la vita è un dono: anche nei giorni più difficili,

viverla con sofferenza è comunque meglio

che non viverla affatto.


Capitolo uno 


Aurora 


Pink ft Nate Ruess - Just give me a reason 


<<Non temere>> mi sforzai silenziosamente di mandare giù quel magone di tristezza, distraendola con quella leggera carezza. Il dorso della mia mano saliva e scendeva delicato sulla sua guancia leggermente incipriata. <<Andrà tutto bene stavolta, vedrai mamma>> la incoraggiai facendo leva sulle mie corde vocali affinché il timbro della mia voce venisse fuori forte e credibile mentre la mia mano continuava ad accarezzare la sua pelle. Il peso dei dispiaceri iniziava a celare la sua bellezza. <<Di cose da fare insieme ce ne sono ancora tante, non vorrai liberarti di me così in fretta>> sdrammatizzai camuffando, dietro a un sofferto sorriso, la mia esitazione. Le sue labbra rosee si innalzarono dando vita ad un leggero sorriso mentre il movimento deciso della sua testa non faceva altro che gridare NO. Senza riflettere buttai fuori quelle parole dettate dal cuore che da un po’ pizzicavano sulla mia lingua. <<Sei una guerriera, non puoi abbassare le armi e arrenderti proprio adesso, non puoi farlo. Non te lo permetterò>> modulai il timbro ma la voce comunque mi tradì <<sarò egoista ma ho ancora tanto bisogno di te>> la mia confessione uscì come un sussurro mentre cercavo di tenere a bada quella lacrima che voleva abbandonare i miei occhi. Lei mi attirò tra le sue braccia, rese deboli da quel nemico tiranna che piano piano la stava indebolendo. La mia forza però era abbastanza, poteva bastare per entrambe e la strinsi più che potevo. Posai il mento sulla sua spalla per portare i miei occhi lontani dai suoi. Chiusi le palpebre, per un secondo e quando le riaprii, l’indice volò spedito ad asciugare quella lacrima che, debole, lasciò il suo nascondiglio. Tirai un silenzioso sospiro e a fatica mi liberai da quella stretta per me vitale. Dovevo abbandonare quelle braccia, dovevo farla sorridere ancora, dovevo darle un piccolo appiglio su cui credere e sperare. Passai una mano sulla faccia e deglutii quel nodo che continuava a stringermi in gola, auspicandomi che sia l’intonazione che le lacrime non mi tradissero, dovevo alleggerire la tensione. Mi scostai giusto quel poco per portare di nuovo i miei occhi nei suoi, le dita della mia mano destra raggiunsero il suo viso per asciugare quella goccia salata che scorreva veloce sulla sua guancia segnata, non dal tempo, dalla debolezza. Brutti momenti ce ne erano stati nel corso della nostra vita ma MAI, avevo visto mia madre cedere così. MAI, avevo scorto una lacrima bagnarle il viso. <<Ricordi il disastro che ho combinato l’ultima volta per fare quella crostata? Il ripiano sembrava il Monte Bianco innevato, la scia delle uova che scorrevano lungo le ante dei mobili sembravano le piste da sci e il fumo che aleggiava in cucina sembrava nebbia, tanta da oscurarci la vista>> il suo sorriso si allargò sul viso stanco e un piccolo suono divertito lasciò le sue labbra schiuse. Un mio piccolo scopo era stato raggiunto: vederla sorridere. Incalzai, modificando con una finta allegria la tonalità. <<Quindi, mantieni la promessa. Devi insegnarmi a fare quella benedetta crostata alla crema e mirtilli>> lei annuiva con il capo con ancora il sorriso sulle labbra, posai le mani sui fianchi per dare maggiore enfasi <<e non è tutto… non ci pensi a difendermi agguerrita dalle false accuse? Semmai ne avessi bisogno un giorno? Sei o non sei il mio avvocato di fiducia?>> la spronai a credere ancora nei progetti a lungo termine. Scosse leggermente la testa divertita. <<Di questo non hai proprio bisogno, è assodato. La tua lingua lunga non batte nessuno figlia mia>> le note piacevoli delle nostre risate sorvolarono nell’aria, portando via quel velo di tristezza che si aggirava. Dovevo tirarle su il morale e aiutarla a non pensare al peggio, non farla chiudere a riccio più di quanto facesse già. Dovevo incoraggiarla e spronarla a essere forte ma nello stesso tempo, non doveva temere di confidarmi le sue paure e le sue fragilità. D’altronde la sua indole era di una battagliera che tentava di nascondere le proprie debolezze ma iniziava ad avere i primi cedimenti: temeva la sconfitta nella battaglia più dura. Erano già svariate settimane che giravamo tra cliniche, ospedali e studi medici, centri diagnostici e laboratori, avevamo incontrato specialisti e analisti di ogni tipo ma ancora nessuno era stato capace di decifrare e curare quel malore. Quei sintomi sconosciuti e ancora indecifrabili, piano piano, stavano spegnendo il bel sorriso di mia mamma, divenuto forzato e di circostanza per quanto volesse e si impegnasse a nasconderlo. Anche il suo innato ottimismo la stava via via abbandonando, per non parlare del suo morale a pezzi. Quel maledetto esito ci aveva fatto crollare il mondo addosso e stava facendo vacillare la nostra serena stabilità acquisita con gli anni. <<Grazie per tutto, sei un tesoro amore mio>> mi adulò con la sincerità negli occhi e nella voce. <<E tu sei la mamma migliore del mondo, la mia ancora di salvezza e il mio porto sicuro dove approdare e restarci per sempre>> affermai determinata <<promettimi che non ti arrenderai, non adesso mamma, per favore>> portai entrambe le mani, una sull’altra, all’altezza del cuore. Era una supplica a non mollare. Un nuovo centro, un nuovo appuntamento, una nuova diagnosi, un nuovo contatto, un nuovo medico che nonostante la sua giovane età, vantava di un’ottima nomea e professionalità. Mi ero aggrappata a quel nuovo incontro, come un nuovo inizio. Ero speranzosa. Qualcosa mi diceva che sarebbe stata la volta buona, forse l’istinto o la stramaledetta voglia di vedere mia madre stare bene, oppure l’amore di figlia, o meglio la folle paura di non riuscire a farcela. In quei momenti, credetemi, vi aggrappereste a qualsiasi speranza. Solo il pensiero di perdere il bene più prezioso è devastante. Un lampo di speranza illuminò i suoi occhi e mi bastò vedere quel bagliore per suggellare quella promessa. <<Te lo prometto, cuore mio>> le sue mani si posarono sulle mie, le sue dita le racchiusero e le portò al centro del petto, sul suo cuore. <<Combatterò, lotterò fino alla fine, la mamma non ti lascerà sola>> promise grintosa, tirando fuori quella forza d’animo e quella carica che negli ultimi tempi sembrava essere svanita. Batosta dopo batosta. <<Ce la metterò tutta>> continuò coraggiosa <<vincerò anche questa per te e con te, tu sei la mia forza>> rafforzare il tono, il timbro e la voce non fu abbastanza. L’amaro, per la precedente vittoria comunque trapelò, più che una vincita quella in tribunale fu una sconfitta per lei, contro quell’uomo che oltre a distruggere i suoi sogni, le aveva distrutto la vita anche se lei non l'avrebbe mai ammesso. Quell'uomo che aveva con piacere donato una piccola parte di sé, contribuendo a darmi la vita, si limitò a quello e a nient’altro. Non si fece scrupoli a voltare pagina, lasciando una giovane moglie e una figlia, appena nata, per correre dietro alla gonnella e ai capricci di una scialba segretaria. Una vecchia canzone di Venditti citava: Ma come fanno le segretarie con gli occhiali a farsi sposare dagli avvocati, chissà?! Ma la mia guerriera si rimboccò le maniche e andò dritta per la sua strada. Si laureò poco dopo, senza mai perdere il suo obiettivo principale: me. L’uomo che il mio DNA riconosce come padre e la mamma si erano fidanzati quando andavano ancora alle medie. Lei frequentava la prima e lui la terza, diceva di essere così follemente innamorato da non poter più aspettare per sposarla, non volle attendere nemmeno che terminasse l’università, per poi abbandonarla subito dopo la mia nascita, andando via con la nuova segretaria tutta boccoli, ciglia finte e ovviamente gli occhiali. È superfluo dire che si liberò e scordò anche di me, sua figlia. Solo qualche anno più tardi, venuto a conoscenza della sterilità della sua compagna, venne a cercarmi senza un briciolo di umanità, voleva strapparmi dalle braccia di mia madre che nel frattempo da sola, con forza e coraggio, mi aveva cresciuta con amore e devozione tanto da non farmi sentire l’abbandono di un padre traditore e non solo, con caparbietà e sacrificio era riuscita a laurearsi con la lode, tanto da essere assunta nell’immediato in uno degli studi legali più richiesti e prestigiosi della città. È inutile dire anche, che dopo una dura e lunga battaglia in tribunale, la spuntò mia madre che nonostante tutto si mostrò propensa e disponibile, accordando il diritto a mio padre di starmi accanto durante la mia crescita, cosa che a lui non interessava. Il suo scopo era solo quello di portarmi a casa come un trofeo e lasciarmi nelle grinfie della sua arrivista compagna, che da segretaria era diventata padrona di tutto il suo impero e soprattutto del suo cuore, quello che anni addietro apparteneva a mia madre e a me. Pensava che fossi un giocattolo da affidare a quella strega, affinché lei si divertisse a giocare alla mamma felice e creare la famiglia copertina del mulino bianco. Due zampette si posarono all’altezza del mio ginocchio, sgranchendosi, facendo in modo che tornassi alla realtà. Allontanai dalla mia mente quei ricordi e pensieri pessimi, non ne valeva proprio la pena. Il mio adorato Morkie, giustamente, reclamava la sua parte di attenzioni e coccole. Passava dalle mie gambe a quelle di mamma, insistente che non era altro, ma prima di dedicarmi a lui, mi voltai a guardare la donna più importante della mia vita e silenziosamente, solo con un battito di ciglia, un sorriso fiducioso e la mano sul cuore, le rammentai che io avrei combattuto e lottato con lei affinché insieme avessimo vinto di nuovo. Non l’avrei lasciata sola, per nulla al mondo. C’era da combattere? Avremmo combattuto una accanto all’altra e lei annuì posando la sua mano sulla mia. <<Hei cucciolone, hai ragione ti senti escluso>> mi curvai leggermente con la schiena in avanti cosicché le mie dita solleticassero dalla testolina al popò il mio adorato cagnolino che mi guardava con infinita dolcezza attraverso quegli occhietti tondi e felici muovendo con frenesia quella coda pelosa. Max, era il maschietto di casa, un batuffolo di peli beige e neri, di taglia piccola, che da circa sette anni condivideva con noi le nostre giornate. Gioiva quando eravamo felici e spensierate e si rattristava quando eravamo tristi e preoccupate. Non è vero che un cane non capisce, il nostro adorato cagnolino percepiva i nostri stati d’animo e con i suoi modi dolci, sfiziosi e incomprensibili, ci dava amore incondizionato solo in cambio di coccole, affetto e ovviamente i suoi gustosi croccantini. <<Forza allora!>> misi fretta a mia mamma mentre mi sollevavo e il mio morkietto ritornava sulle quattro zampe capendo che il momento delle coccole era già terminato. <<Finiamo di prepararci e andiamo incontro>> strinsi la sua mano nella mia, innalzandole entrambe <<alla nuova vittoria>> la incitai combattiva allontanandomi dal suo corpo minuto. <<Qualsiasi esito darà la terapia, qualsiasi altra cura da seguire, qualsiasi altro nuovo esame da sostenere, noi lo affronteremo insieme con forza, coraggio e speranza>> riassunsi, preparandola al peggio ma pregando con tutta me stessa che non ce ne fosse bisogno. Lei annuì di nuovo con il capo e nei suoi occhi vidi uno spiraglio di speranza, quella speranza ritrovata, fece illuminare i miei, ma prima che si potessero oscurare mi distaccai da lei per scappare. <<Non possiamo permetterci di arrivare tardi, non faremo mica una bella figura con il dottor Fabozzi>> minimizzai mentre correvo per raggiungere il bagno. La mia prima reazione davanti alla sua fiduciosa aspettativa fu trionfante ma l’immediata intromissione di cattivi pensieri frenarono la mia esultazione. Era presto per gridare al trionfo; la paura sopraggiunse: la paura di illuderla, la paura di dover combattere contro un mostro più grande di noi e la paura che potesse soffrire mi devastò. Io non l’avrei lasciata un attimo sola, avrei guarito le sue ferite, avrei accarezzato le sue cicatrici, mi sarei presa cura di lei e l’avrei fatto con amore e devozione, lo stesso amore che lei aveva donato a me. Il mio cuore di figlia innamorata pazzamente della mamma ce l’avrebbe fatta a reggere? Raggiunsi il bagno a passo svelto, stavo crollando e non potevo permettermi di cedere davanti ai suoi occhi, resi lucidi da un velo di ottimismo e speranza, quella che stava abbandonando me. Chiusi la porta dietro alle mie spalle, mi ci addossai con la schiena e man mano iniziai a scendere sulle ginocchia fino a toccare terra con il sedere. Crollai e mi abbandonai alle lacrime ma subito dopo quel legittimo sfogo, portai le mani sul viso, iniziai a strofinare le dita sugli occhi per cancellare quelle goccioline amare che avevano rigato il mio viso e imposi a me stessa di soffocare i singhiozzi. Con un movimento celere, scossi la testa per scacciare prepotentemente quegli orrendi pensieri. Non dovevo cedere, proprio non potevo. Raccolsi tutte le mie energie e radunai tutte le mie forze, dovevo essere degna figlia di mia madre: forte, coraggiosa, determinata e combattiva, anche se non potevo affermare con sicurezza se lo fosse sempre stata o fossero state le vicissitudini della vita a renderla tale. Mi sollevai sulle gambe riacquistando la mia stabilità, mi sciacquai il viso e colorai leggermente le palpebre. Il trucco mi aiutò a nascondere gli occhi gonfi, le guance rosse e il labbro torturato per essermi lasciata andare alla debolezza. Un lieve sorriso sfuggì dalle mie labbra quando fuori la porta trovai Max che attendeva la mia uscita, seduto con la testa che pendeva sul lato destro e lo sguardo pieno di affetto complice e consapevole del mio crollo emotivo.



Capitolo Due 


Gabriel 


Ellie Goulding - Love Me Like You Do 



<<NO!>> rifiutai categorico l'invito della donna che ultimamente mi stava sui coglioni. <<Non ne posso più perché ti ostini a non capire? Mi sembra di essere stato abbastanza chiaro sin dal principio, o sbaglio Manila?>> enfatizzai sul suo nome mentre iniziai a liberarmi del mio uniforme bianco. Con le donne avevo l’abitudine di mettere in chiaro quali fossero i patti prima che si aprissero i giochi, proprio per evitare quel tipo di rogne. <<Così mi farai dubitare della tua intelligenza>> la beffeggiai storcendo le labbra in un movimento esasperato, ormai stufo di quella situazione, erano giorni che mi perseguitava. Mi voltai, le diedi le spalle, appesi il camice nell’armadietto e presi a camminare per prendere posto sulla poltrona in pelle nera. Il tempo di buttarmi scomposto e scocciato sulla sedia, sbottonare i primi bottoni della camicia, che me la ritrovai addosso. Prese posto sulle mie gambe, a cavalcioni, un gesto che fino a qualche settimana fa, faceva scattare sugli attenti i miei muscoli ma ahimé, il suo tempo era scaduto. Con le mani, sempre ben curate, racchiuse il mio volto mentre le sue dita iniziarono a stuzzicare la pelle sensibile dal collo al lobo. La bloccai con furore quando stava per catturare le mie labbra con le sue. <<NO!>> la respinsi scuotendo il capo infastidito e bloccando i suoi polsi con le mie mani, portandoli giù. Le sue dita iniziarono a muoversi provocanti sulle mie gambe, senza tregua, solleticandomi con le lunghe unghie laccate rosso fuoco. Le allontanai, portandole insieme alle mie sul bracciolo, le tenevo bloccate con la forza, incurante della sua espressione risentita e minacciosa allo stesso tempo. Ignorai il suo sguardo truce. <<Sono stufo>> sbroccai ormai al limite <<sono settimane che cerco di fartelo entrare in testa e tu non solo fingi di non capire ma continui con i tuoi giochetti del cazzo>> la scostai in malo modo ma lei non ne volle sapere di scendere dalle mie ginocchia, anzi, rafforzò la presa e posò le sue labbra colorate di rosso all’angolo delle mie, iniziando a lasciare una scia di baci appiccicosi sul profilo del mio viso. Mi scansai di nuovo, allungai una mano e tirai fuori dal primo cassetto una salviettina imbevuta. La strofinai sulla mia faccia per cancellare le sue impronti, l’ultima cosa che mi ci voleva era rendermi ridicolo uscendo dallo studio con il viso paonazzo. Non nego che facevo fatica a resisterle, non ero certo di plastica, semplicemente non mi andava più di giocare con lei. Era troppo presa e io non le avrei potuto dare quello che cercava, allertato dai suoi modi possessivi e coinvolgenti. Dovevo fare marcia indietro. <<Non ce la fai>> sorrise maliziosa, <<non ce la farai nemmeno stavolta>> era un continuo provocarmi con una spiccata tonalità sensuale della voce e uno sguardo acceso di lussuria e desiderio. Con fare voluttuoso, si accarezzò il labbro superiore con la lingua e io mi costrinsi a spostare lo sguardo serioso dalla sua bocca invitante, dove il rossetto era ormai sbavato; a quelle iridi azzurre che mi affascinavano un tempo. Avevo un debole per gli occhi del colore del cielo ma i suoi non mi facevano più alcun effetto, questo era un altro dei motivi. <<Lo so che alla fine cederai>> continuava a strusciarsi su di me mentre alitava nel mio orecchio, peccaminosa. Doveva smetterla, non ero di pietra. <<Basta, cazzo!>> tuonai, esercitando una leggera pressione sulle sue braccia, la scostai. <<Non cederò e nel caso fosse, non avresti altro che il mio corpo>> mi indicai con una mano e lei si leccò le labbra <<è il mio corpo che vuoi>> chiesi sfacciato senza attendere risposta <<vuoi essere usata solo per liberarmi di uno sfogo primitivo? Vuoi essere sbattuta come una poco di buono?>> la fissai serio per dimostrarle che non scherzavo <<solo questo ho da offrirti, ora come ora>> posai le mani sui suoi fianchi e con un unico scatto mi sollevai con lei ancora ancorata a me. <<NON TI VOGLIO PIÙ SEI ANDATA OLTRE E IO NON POSSO>> scandii parola per parola per farle entrare il concetto bene in testa mentre me la scrollavo di dosso. Chiusi le mani a pugno, cercavo di aggrapparmi a quel poco di autocontrollo che ancora mi era rimasto per non trattarla a pesci in faccia. Non ne potevo più delle sue insistenze, erano giorni che la rifiutavo, la evitavo e la ignoravo ma mi stava addosso come una piattola. <<L’attrazione che c’era un tempo non c'è più. È andata, sparita, volatilizzata>> avvicinai due dita alle labbra e soffiai verso l’alto. L’espressione sul suo volto da provocante mutò in cucciola maltrattata e la parte buona dentro di me, ne risentì. Sotto la corazza da duro, nascondevo un cuore tenero che raramente mostravo, la parte del cattivo mi si addiceva di più. Presi un lungo respiro e cercai di addolcire l’intonazione. <<Ho avuto sempre un minimo di serbo nei tuoi confronti, non ti ho mai trattata come tutte le altre e non vorrei iniziare da adesso>> infilai una mano in tasca e l’altra nei capelli <<con te vorrei evitare la consuetudine usa e getta>> più chiaro di così non avrei potuto essere, sperando che capisse una volta per tutte. La sua mimica facciale mutò di nuovo, i suoi occhi si chiusero a fessura e le sue labbra erano tirate. <<Dimmi chi è la stronza di turno. È l’infermiera? Quella rossa, quella che ti guarda ogni volta come se volesse mangiarti, com’è che si chiama? O è la nuova tirocinante? Da quanto tempo va avanti? È…>> interruppi subito le sue urla graffianti e la sua isteria insensata, pensare che poco prima, quasi mi ero lasciato intenerire. Lei stava vaneggiando e io mi stavo innervosendo sul serio. Un sospiro straziato uscì dalle mie labbra per favorire l’entrata di un'immissione di aria nuova, la respirazione doveva aiutarmi ad ammorbidire il tono brutale che voleva venir fuori dalla mia gola, la pazienza e la comprensione stavano andando a farsi benedire. Odiavo le pressioni e le inquisizioni di una donna, anche per questo stavo a debita distanza dalle relazioni e dai rapporti duraturi. Manila era stata un'eccezione e me ne stava facendo pentire. <<Sei impazzita per caso? Non c'è nessuna e nel caso ci fosse non avrei problemi a dirtelo>> cercai di rassicurarla su quel fronte, non volevo che facesse qualche insensata scenata a quelle ragazze. Non mi fidavo più e temevo dove potesse arrivare la sua gelosia. Era proprio fuori strada. Sul lavoro ero una persona rispettabilissima e tale volevo rimanere. Un'altra cosa della quale mi stava facendo pentire: di aver invischiato vita privata e lavoro. Avevo sempre cercato altrove le donne con le quali spassarmela. Stava per aprire di nuovo bocca ma la bloccai sul nascere. <<Non c’è storia e alcun coinvolgimento sentimentale, non abbiamo firmato nessun contratto, non siamo legati da amore eterno e manco abbiamo una relazione>> posai le natiche sulla scrivania e incrociai le gambe, rilassato. Non ero certo un santo: in passato mi era capitato di uscire con due ragazze diverse nell’arco delle ventiquattro ore, ma da quando uscivo con lei non avevo mai sgarrato. Forse perché inizialmente ero attratto e mi bastava, oppure perché mi piantonava come un soldato in missione, o ancora per via del lavoro, essendo reduce da un periodo più difficile e impegnativo del solito. O forse, proprio per rispetto, essendo una mia collega. Fatto sta che non avevo abbrancato al volo nessuna occasione. A pensarci su, era da molto che non mi concedevo con il mio migliore amico una serata con le tre S. Non pensate alle sbronze, quelle non potevamo più permettercele, essendo due medici. Avevamo dato il nostro consenso per la reperibilità; dovevamo essere sempre lucidi e pronti per chi avesse bisogno di noi a qualsiasi ora del giorno e della notte. Sarò pure un farfallone che adorava volare di fiore in fiore, ma sul mio lavoro non transigevo e lo facevo con tutta l’anima. Quindi ancor più, non capivo la gattina insoddisfatta di cosa mi stesse accusando. Le diedi le spalle, aggirai la scrivania e sprofondai sulla poltrona, non avrei voluto fare lo stronzo con lei ma non solo non aveva rispettato gli accordi, mi stava accusando anche di colpe che non avevo. Il suo consenso e l’accondiscendere al patto di essere “colleghi con benefici” e nient'altro, era andato bene a me quanto a lei. Ora di cosa si stava lamentando? Le avevo detto di non illudersi e di non legarsi, e qualora si fosse accorta che stava per succedere, doveva troncare sul nascere. <<Sii più credibile perché non ti credo!>> inveì isterica mentre sentivo il picchiettio dei suoi tacchi sempre più vicini. <<Sei patetica e anche stronza>> sbottai esasperato scuotendo la testa e infilando le mani nelle tasche dei pantaloni neri. Avevo raggiunto il limite della sopportazione. Mi sollevai, tornando sui miei piedi in una sola e rapida mossa, onde evitare che si buttasse ancora su di me come una piovra. Appoggiai il sedere sul bordo di legno scuro e freddo e incrociai le caviglie una sull’altra, sabotando il suo intento. Si posizionò a pochi centimetri da me, racchiudendo le mie gambe nel mezzo delle sue e incrociò le braccia sotto al seno. Mi voltai sbuffando, poggiando i palmi sul piano liscio, anche il suo profumo iniziava a nausearmi. La sua espressione di vittima addolorata, il suo asfissiarmi… proprio non lo tolleravo più. <<E tu sei un Casanova con scarse doti di recitazione! Non farmi passare per una povera stupida, non lo sono>> continuò con voce irritante, afferrandomi per il braccio e strattonandomi. Non mi mossi di un solo millimetro, fallendo miseramente il suo tentativo di farmi voltare. Stavo perdendo le staffe. Perché fingeva di non capire? Dove aveva messo l’orgoglio, sotto i piedi? Mi voltai ma fui io a deciderlo. <<Non me ne fotte un cazzo di quello che credi e me ne strafotto altrettanto di quello che pensi>> liberai i miei più sinceri pensieri, esasperato <<semplicemente non ti voglio più nel mio letto, ci siamo divertiti entrambi>> enfatizzai e indicai prima me e poi lei <<è stato bello fin quando è durato, ma è finita. Closed>> gesticolai con le mani il gesto di chiusura <<del resto lo sapevi sin dal principio, ad insistere sei stata proprio tu, io ero restio e se sei perspicace, dovresti arrivarci da sola>> mi sfregai il mento con le dita. <<Tu hai avuto la tua parte di puro godimento e io la mia ma adesso BASTA!>> esplosi con tono duro, scuotendo il capo e passando una mano nei capelli, nervoso. Dovevo darmi una calmata. <<Cerca di fartene una ragio…>> addolcii il tono di poco, non volevo comportarmi da vero stronzo ma mi bloccai, la sua espressione non mi fece terminare il concetto. Avevo già capito dove volesse andare a parare e ribaltai la situazione. <<Sono un uomo, CAZZO e come tale, a volte non ragiona con la testa>> sospirai rumoroso <<tu sei una donna molto bella e per questo le altre volte ho ceduto, risultando poco convincente>> motivai senza peli sulla lingua. Un sospiro flemmatico lasciò le mie labbra, non dovevo dimenticare che professionalmente eravamo una squadra. <<Manila, oltre a un'appagante fusione passionale e a una forte carica erotica, non c’è altro >> portai una mano alla testa, soffermandomi per qualche secondo e stringendo i capelli tra le dita, scompigliandoli <<nessun coinvolgimento, nessun sentimento e quel poco in più che c’era inizialmente, da spingermi a vederti più di una sola volta, non c’è più. Non voglio usarti come valvola di sfogo>> spiegai cercando di essere più delicato possibile mentre con le nocche accarezzai il suo viso. Mi era sembrato di scorgere della tristezza nei suoi occhi, come se avesse realmente udito quello che già le ripetevo da giorni e mi dispiaceva, certo, non ero un bastardo fino al midollo. <<Capisci>> chiesi senza ammissione di replica <<non posso giocare con i tuoi sentimenti>> terminai sperando che apprezzasse la mia sincerità. A me poteva anche andar bene, l’intesa tra noi era ottima, sotto le lenzuola ci intendevamo a meraviglia ma non lo sarebbe stato per lei, le sue aspettative non erano le mie. Era troppo coinvolta. Quel velo di tristezza che mi era sembrato di scorgere qualche secondo prima nei suoi occhi, si distolse in un niente, dando spazio a qualcosa di indecifrabile. <<E chi ti dice che quello che vuoi tu, non sia quello che voglio anche io>> continuava a stuzzicarmi, fingeva. Un sorriso machiavellico comparve sulle sue labbra e uno sguardo languido nei suoi occhi. Si accostò a me ancora di più, mi accarezzò la guancia con le punta delle dita e poi si voltò, raggiunse la porta ancheggiando sul tacco dodici. Ero senza parole. <<Non rinuncerò a te. Mai>> minacciò prima di uscire senza accostare la porta, lasciandomi solo e ancora più confuso. Chi era quella donna? Non la riconoscevo sotto quell’aspetto. Se non l’avessi vista con i miei occhi, operare nel suo campo, lavorando fianco a fianco, avrei fatto fatica a credere alla sua bravura. Mi stravaccai sulla morbida poltrona in pelle nera, poggiai i gomiti sulla scrivania e chinai il capo racchiudendolo tra i palmi. Un lungo respiro lasciò le mie labbra. Dovevo cercare di spegnere l’interruttore della mia vita privata, avevo bisogno di concentrazione e autocontrollo per dare il meglio di me in quello che davvero mi rendeva fiero di me stesso: il mio lavoro. Salvare vite umane era il mio obiettivo, il mio orgoglio, la mia più grande aspirazione. <<Ehi amico, non sei rientrato nemmeno stanotte>> chiese Andrea con tono riposato mentre avanzava nel mio studio. La voce del mio collega mi scollegò dai pensieri; mi ritrovai ad aprire gli occhi che avevo leggermente socchiuso. Iniziavo ad accusare la stanchezza, sia fisica che mentale, dopo tre intere giornate e nottate trascorse in clinica, praticamente in settantadue ore ero tornato a casa solo un paio di volte, il tempo di una doccia rigenerante e uno spuntino veloce. I pasti alla mensa non erano male ma preferivo di gran lunga quel panino consumato sul divano di casa mia. <<Ti manco così tanto da spiarmi se rientro o meno?>> il mio sfottò lo fece sorridere e caricare. <<Coglione! Ho ben altro da fare che spiare te>> replicò spavaldo poggiando una chiappa e parte della coscia sulla mia scrivania. <<Manco fare lo stronzo con me ti servirà per nascondere quella faccia da funerale. Stai messo proprio male fratello>> sapeva leggere oltre le apparenze e carpire i miei stati d’animo, proprio come facevo io con lui. <<Sono stanco e incazzato>> sintetizzai, non avevo voglia di riprendere l’argomento Manila ma sapevo che non avrei avuto scampo. Mi studiava mentre passava le sue mani nei capelli e srotolava l'elastico che aveva tra le dita. Quel codino disordinato, era l’unico modo per tenere a bada quella folta chioma bionda. Dopo aver sistemato la capigliatura, le sue mani iniziarono a toccare e a cambiare di posto tutti gli oggetti sulla mia scrivania. <<Hai bisogno di farti una bella dormita, amico. Con quel faccino adirato perdi tutto il tuo fascino da latin lover>> mi fece l’occhiolino <<ma lasciami indovinare, tutta colpa della tigre dell’anestesista>> sdrammatizzò centrando il punto del mio malessere mentre continuava a giocare e spostare il fermacarte, il portapenne, la stilografica, che io puntualmente rimettevo al proprio posto. In quel preciso istante aveva tra le mani la cornice con la foto di famiglia. Io sbuffai e lui sorrise. Bastardo! Soffocai un insulto, sapeva che mi dava fastidio e lo faceva apposta. <<Il rimedio? Vuoi proprio che te lo dica io>> posò il portaritratto, lasciò la mia scrivania per stravaccarsi sulla sedia e portò entrambi le mani in grembo. Era ora! Mi piace tenere le mie cose nel giusto ordine, non sono un maniacale da ricovero, sono solo ordinato. Ritorniamo al mio amico, in veste del valente consigliere. La sua era un'altra domanda retorica e non mi affrettai a rispondere. Era davvero convinto che aspettassi lui, con le sue magiche allucinazioni? Aveva dimenticato che tutto quello che sapeva sulle donne, glielo avevo insegnato io? Cercai di trattenere un ghigno divertito, avevo voglia di farglielo credere. <<Togliti quella donna dalle palle una volta per tutte, è troppo appiccicosa, ti sta addosso peggio di una piattola, meglio sopportare il  narcisista che sei durante le nostre serate con le tre S>> cercai di camuffare quell’espressione compiaciuta, gli mancavo allo stronzo. <<Dille chiaramente>> si schiarì la voce, imitando la mia <<bambolina non posso darti quello che vuoi>> concluse soddisfatto e io iniziai a scuotere il capo divertito. Lui afferrò al volo. <<Cazzarola, detta così…>> le labbra si schiusero in un ampio e rumoroso sorriso <<mi è venuta male>> rettificò tra i singhiozzi. Eravamo cresciuti, ma parte di quei due ragazzini scatenati di un tempo, era ancora dentro di noi. Il dott. Andrea Fabozzi, prima di essere il mio collega, era il mio migliore amico. Ci conoscevamo da quando avevamo entrambi dieci anni, precisamente da quando i suoi genitori si trasferirono nella villetta accanto alla mia. Avevamo frequentato la stessa classe alle medie e al liceo, nonché lo stesso corso all'università e lo stesso master in medicina negli Stati Uniti. La nostra pazza voglia di salvare il mondo e la fiducia innata che avevamo l’uno dell’altro, ci aveva portato a lavorare fianco a fianco nella stessa clinica. Lui mi conosceva meglio di qualsiasi altro, anche più dei miei stessi genitori. I genitori ci danno la vita, ci fanno vedere la luce del nostro primo giorno, ci insegnano a parlare, a mangiare e a camminare, ci danno le basi per vivere e crescere bene in un mondo imperfetto. Noi cerchiamo di fare del nostro meglio per renderli orgogliosi e ricompensare in parte i loro sacrifici, ma quando iniziamo a camminare con le nostre gambe e a confrontarci con la vita reale, commettiamo sempre degli errori, disubbidendo e ignorando i loro insegnamenti, anche solo per la voglia di trasgredire, per non sentirci esclusi dal gruppo, per la voglia di imparare a nostre spese, oppure per conoscere i nostri limiti. Ed ecco, che proprio in questi casi, i genitori, per quanto possano seguirci e starci accanto, non riusciranno mai a vegliare su di noi, dopo aver chiuso la porta di casa per esplorare da soli il mondo. Mentre un migliore amico, il migliore amico è sempre al nostro fianco. Nel mio caso Andrea: conosce il ragazzo rispettoso e disponibile con la famiglia dentro casa, il medico professionale, altruista e responsabile in clinica, il ribelle e talvolta trasgressivo con gli amici fuori casa e ha una mezza idea dello stronzo, arrogante e impulsivo che riesco a essere con le donne fuori e dentro una camera da letto. Ovviamente lui conosce solo quello fuori. Uno schiocco di dita davanti alla mia faccia, mi riportò alla realtà. <<Ci sei?>> sospirò fintamente afflitto portando la caviglia destra sul ginocchio sinistro e sostenendola con le mani. <<In parte posso capirti, il timore di tornare di nuovo in piazza e competere con l’adone biondo con il codino e il verde ammaliante dei miei occhi>> si indicò spavaldo <<ti disorienta>> vaneggiò illuso. <<Fottuto megalomane, hai bisogno che ti ricordi le mie conquiste e le bellezze che rimorchiavi grazie a me?>> gli feci un occhiolino degno dei miei successi <<e non dimenticare mai chi è stato il tuo maestro, a buon intenditore poche parole>> precisai ancora con gli angoli delle labbra sollevati. <<Coglione>> sputò fuori, mostrandomi il terzo dito. <<È dura lo so>> mi pavoneggiai trionfante con una strana smorfia sul viso e lui mi rivolse un’occhiataccia truce ma arrendevole. Era sempre così tra noi, due coglioni Peter Pan. Abbandonai la mia poltrona, ancora con un sorriso sghembo sulle labbra, per raggiungere il mio armadio, ritornando serio. <<A che ora è l’appuntamento di cui mi parlavi ieri? Ho il tempo di andare a casa e fare una doccia veloce>> chiesi mentre afferravo la giacca dalla gruccetta. Mi aveva parlato di un caso alquanto delicato e avevo accordato di collaborare con lui, capitava spesso che ci consigliavamo sui casi più complicati, come capitava che uno chiedesse un consiglio e un aiuto all'altro. Eravamo una squadra e non c'era alcun tipo di competizione tra noi. Sanare, guarire, aiutare chi aveva bisogno era la nostra più grande missione, passione e quando riuscivamo nel nostro intento, ci stringevamo in un abbraccio liberatorio che ci ripagava di tutti i pranzi mancati, il sonno perduto e i sacrifici per arrivare dove volevamo. <<A meno che sia davvero veloce>> abbassò lo sguardo sul suo polso <<hai massimo un’ora e un quarto>> precisò alzandosi in piedi e abbottonandosi il camice. Io annuii e insieme ci avviammo verso l'uscita. Ce l'avrei fatta e lui si fidava di me, gli avevo dato la mia parola. Dopo qualche mese della nostra effettiva assunzione in quella clinica, dove successivamente eravamo diventati anche azionisti, avevamo comprato io un loft e lui un appartamento nello stesso stabile a pochi passi dal nostro posto di lavoro, in modo da far fronte a qualsiasi evenienza e in qualsiasi momento. Nel nostro lavoro anche un attimo era prezioso, un attimo perso poteva essere fatale.
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<<FRENAA!>> l'urlo di mamma mi fece sussultare e inchiodare il piede sul pedale del freno, mi bloccai di colpo udendo il tumulto e lo strisciare delle ruote sull’asfalto. Per un attimo mi ritrovai a chiudere gli occhi, timorosa di aver combinato un casino irrecuperabile. Inizialmente mi era sembrata un po’ azzardata quella manovra ma mi ero fidata del mio istinto, credevo che lo spazio fosse sufficiente. Ero un tantino negata per le distanze/spazio, parcheggiare per me era sempre un dilemma ma far entrare la mia Cinquecento L in quella piccola collocazione, l'unica libera, non mi pareva una missione impossibile. Lo sarebbe stato dopo quello spavento, e soprattutto, dopo l’urlo di mia madre. La sua voce superò di gran lunga quella di Robbie Williams nel ritornello di She's the one che diffondeva radio Subasio. Fare il pieno di zuccheri prima di ogni visita, ci aiutava ad affrontare meglio qualsiasi evenienza e quella piccola pasticceria nei pressi della clinica faceva al caso nostro. Era diventata una routine ma in quel momento avevo l'impressione che qualcosa fosse andato storto. <<Stai bene>> chiesi esitante con un filo di voce, timorosa di conoscere la risposta. <<Io sì>> portò la mano sul petto, spaventata. Non avevo sentito nessun botto, oltre a quello della frenata. Mi guardai intorno, era opportuno spostare l’auto. A causa del brusco arresto, era nel bel mezzo della strada: tra la carreggiata e l’area parcheggio. <<Mi potresti spiegare perché accidenti hai urlato in ...>> stavo provando a chiedere, mentre con la mano destra cercavo di girare la chiave nell'accensione. Un energico picchiettio al finestrino fece sobbalzare il mio sedere dal sedile di un paio di centimetri. <<Volete vedermi morta oggi?>> sospirai affannata <<un altro colpo e ci resto secca...>> la paura aveva fatto sciogliere la mia lingua. Un altro ticchettio fece voltare la mia testa nell’immediato verso la fonte di quel rumore. Le parole mi morirono in gola e gli occhi mi uscirono fuori dalle orbite. Wow! Uno spettacolo davvero divino. In quel botto c’ero rimasta secca da volare direttamente in paradiso? Una visione celestiale, un viso paradisiaco era appiccicato al mio finestrino. Due iridi color cioccolato fondente scrutavano le mie, che si stavano sciogliendo, pronte ad annegare in quella nera profondità. Scossi leggermente il capo, cercai di scendere con lo sguardo, quello sguardo carismatico era capace di portarmi a fondo ostacolando la risalita. La scesa si arrestò su labbra consistenti e sugose, illegali in un solo aggettivo, si muovevano. Il possessore stava cercando di dire qualcosa, qualcosa di incomprensibile per le mie orecchie e non me ne preoccupai, continuavo a fissarlo. La risalita scandagliò i suoi lineamenti: naso dritto, gobbetta inesistente cosa alquanto rara, un filo di barba contornava la mascella leggermente pronunciata e la pelle ambrata colorava il viso spigoloso, da uomo. In ventidue anni mai nessun ragazzo mi aveva fatto quell’effetto, stordita da un bel visino. I miei occhi non riuscivano proprio ad allontanarsi da tutto quel ben di dio e i raggi del sole illuminavano i capelli castani rendendoli dorati sulle punte. Era più grande di me, un’altra cosa mai successa: guardare quelli più grandi. Mi diedi una mossa, scrollai le spalle e socchiusi per un attimo le palpebre: dovevo uscire da quel mood da povera  sfigata. Le riaprii e il punto esatto che mi trovai davanti furono le sue labbra: sorriso tronfio, da stronzo, da vero bastardo. Un fumo apparente iniziò ad uscire dalle mie narici, odiavo quei tipi piacioni che si davano arie come i pavoni. Le labbra continuavano nel loro gioco di fiato e sorrisi, parole che a me non arrivavano per via del finestrino completamente chiuso. Lo abbassai di poco, il mio viso era all’altezza del suo ma non mi feci intimidire, avevo capito il soggetto e non celai, sul mio viso tirato, la mia completa indifferenza. I muscoli delle sue braccia erano abbastanza evidenti, flettevano nonostante il busto leggermente abbassato e il braccio appoggiato sulla portiera della mia auto, una posa alquanto sexy ma che non mi feci distrarre. La sua bocca iniziò ad articolare parole comprensibili al mio udito, finalmente. Un colpetto di gomito al mio fianco dalla donna che mi sedeva accanto arrivò forte e chiaro ma la rassicurai con un leggero e veloce arricciamento delle labbra, mi ero ritrovata. <<Ricciolina, sono contento e per niente sorpreso>> curvai le sopracciglia e assottigliai lo sguardo <<questo è l'effetto che faccio sulle ragazzine, il che mi dispiaccia>> alitò altezzoso quel bel pezzo di stronzo narcisista <<ma dopo lo shock iniziale, penso che mi dovresti delle scuse>> ero letteralmente scioccata mentre vidi mamma, con la coda dell’occhio, che cercava di trattenere una risata, mi ero persa qualcosa? <<mi scusi, se per la mia sbadataggine e incompetenza nel pilotare stavo attentando alla sua vita. La prossima volta starò più attenta e al limite prenderò qualche lezione extra… Questo è quello che avresti dovuto dirmi>> suggerì odioso con una presa in giro a tutti gli effetti <<e scherzi a parte, ti consiglio vivamente, ogni qualvolta devi spostarti o fare manovre di guardare lì>> indicò con l'indice lo specchietto retrovisore <<e poi lì>> si spostò su quelli laterali <<lo dico io ma anche il codice stradale>> terminò il suo monologo senza staccare mai i suoi occhi ipnotici dai miei, che stavo cercando di mettere insieme i pezzi per capire cosa fosse successo. Il suo sguardo divenuto serio e penetrante iniziò a squadrarmi con estrema lentezza e un'intensità disarmante: dagli occhi al naso, dal naso alla bocca, dalla bocca al petto, dal petto al grembo, dove avevo posato una mano e dal grembo alle gambe. Quegli occhi cioccolato accarezzarono il mio corpo. La vista dovette gradire, con la lingua accarezzò prima il labbro superiore e poi quello inferiore, finita la perlustrazione. Il fighetto sapeva il fatto suo e il modo come far capitolare una donna, ma con me si sbagliava di grosso, che fosse bastato quello sguardo intenso e quel movimento delle labbra, estremamente sensuale, per farmi abboccare. Dovevo solo tenere a bada il mio corpo, sporco e traditore, che si stava sciogliendo come neve al sole ma in autunno il sole non era cocente ed era ancora presto per la neve, quindi lo misi a tacere mentalmente con una bella strigliata e mi preparai alla ribalta. <<Hai finito. Ma chi ti credi di essere. Dio sceso in terra.>> domandai a raffica con tono abbastanza alto mentre con il dito piantato sul tastierino, abbassavo completamente il finestrino. Mi sporsi più in fuori in modo da avere una visuale migliore, giusto per stare alla pari. Era pronto alla replica ma io fui più veloce, gli avevo già permesso troppo. <<L'effetto che fai, parlo per me e forse per una lunga schiera di donne intelligenti, è quello di farti una faccia di schiaffi per quanto sei vanaglorioso, impertinente, esaltato e anche esagerato>> smontai la sua tesi e il suo enorme ego. Le mie dita presero a giocare con la chiave dell'auto che solo in quel momento mi ero accorta di aver rimossa dall'accensione <<e per giunta non prendo lezioni dagli sconosciuti e tanto meno non ho bisogno di quelle extra. So guidare benissimo>> una smorfietta soddisfatta colorò il mio viso, non potevo vederla ma la sentii allargarsi su di esso <<a maggior ragione, se sono i pedoni a essere distratti e non prudenti nell'attraversare di certo non è colpa...>> la sua risata chiassosa e sarcastica non mi fece terminare la frase. <<Ah! La colpa sarebbe mia, adesso?>> ironizzò scuotendo il capo divertito e curvando le labbra in un sorriso da mozzare il fiato, anzi, da togliere proprio il respiro. Quelle labbra ben fatte, e quella dentatura perfetta, descrivevano in pieno il concetto della perfezione, peccato che fossero su di lui: soggetto dannatamente pericoloso. Sempre mentalmente, mi diedi uno scappellotto per restare concentrata e rispondere. <<Certo, di chi altro altrimenti?>> esplicita mi ritrovai ad annuire orgogliosamente. Non ero ancora a conoscenza della dinamica: qualcosa mi ero persa sicuramente. La distrazione, forse, aveva fatto la sua parte, ma la macchina era in movimento, intenta in una difficile manovra. Toccava a lui fermarsi e attendere il proprio turno. E se non fosse stato così, se avessi iniziato a nutrire qualche dubbio, non avrei mai ritrattato. Era troppo presuntuoso, infatti non rispose ma mi dedicò uno sguardo sbieco, intrinseco di significato. Cercai di sorvolare abbassando lo sguardo sulle mani intrecciate, non potevo fidarmi delle sensazioni ma sulla facoltà di pensiero. <<Non solo sei un incompetente alla guida, una che non si prende le proprie responsabilità, una che non sa chiedere scusa, sei anche una grande bugiarda>> fece una breve pausa portando nuovamente i suoi occhi nei miei, era una mania la sua <<com’è che hai detto?>> finse di pensare. Portò lo sguardo su per un attimo e innalzò un sopracciglio tagliuzzato da una cicatrice. Non l’avevo notato prima ma lo rendeva ancora più attraente. Non solo i genitori si erano impegnati, garantendogli la perfezione, ma anche il fato lo aveva aiutato. <<Ah! Ci sono>> si abbassò ancora, il suo naso era a un soffio dal mio <<una faccia di schiaffi>> scimmiottò la mia voce <<mendace… concorda con me, signora?>> lasciando i miei occhi per guardare mia madre. Mi voltai anche io dalla sua parte, se la rideva sotto i baffi… ma che aveva anche lei? <<Ti conviene toglierti quel sorrisetto dalla faccia se non vuoi mettermi alla prova, arrogante di uno sconosciuto>> mentii e per rendere credibili quelle parole, associai a esse uno sguardo minaccioso. Non si fece scalfire né dallo sguardo né dalle parole, anzi, sorrise: un sorriso da oscar, o meglio da infarto. Ammiravo la sua espressione seducente: i denti giocavano con la lingua, mordicchiava e la mostravano mentre li accarezzava. Spostai lo sguardo pensieroso, immediatamente dall’emblema della perfezione e rinsavii, sarebbe stato dannoso farli sostare a lungo. <<Comunque, mi stai simpatica nonostante tu sia una gran bugiarda>> enunciò scuotendo la testa ancora con quell’espressione, vietata ai minori, su quel viso da uomo vissuto <<ti perdono per aver attentato alla mia vita, bella bugiarda e se non avessi avuto fretta, ti avrei offerto anche un caffè>> indicò con il pollice la caffetteria alle sue spalle, dove avremmo dovuto fare sosta io e mia madre per il nostro vezzo e mentalmente stavo insultando colui che aveva boicottato i nostri piani. Le sue profonde iridi scure, che mi ricordavano tanto il cioccolato fondente, si soffermarono di nuovo su di me. Sembrava fosse serio, poi sollevò un braccio, portò una mano dietro la testa e iniziò a muovere le dita su e giù, accarezzandosi la nuca ricoperta da uno sottile strato di capelli rasati. I miei occhi disubbidienti, seguirono i suoi movimenti, soffermandosi sul suo bicipite gonfio, fermo in quella posizione. Eh… che dire! Il ragazzo è ben fornito boccheggiai sognante, reprimendo il flusso dei pensieri, obbligando i miei occhi a spostarsi altrove. Mister muscolo sorrideva fiero, si era goduto tutta la scena. Pervase in me un senso di vergogna che mi portò ad abbassare lo sguardo sulle mie mani che torturavano il portachiavi. Le mie dita, a furia di tirare, stavano quasi staccando l’orecchio a quel morbido orsetto beige di peluche, con indosso la maglietta bianca con la stampa della mia foto con mamma. Sollevai la testa, quando un’ondata di fiato caldo, che profumava di menta, fece smuovere i miei ricci e accarezzare la mia pelle. Con una mano spostai una ribelle ciocca di capelli fingendo nonchalance, per poi focalizzarmi di nuovo su di lui. Le sue labbra taciturne ma curvate e arricciate in modo perfetto, mi facevano venir voglia di morderle. Abbassò lo sguardo sul suo polso, diede un’occhiata veloce alle lancette dell’orologio e lo riportò su di me. <<Peccato, sei un bel tipetto ma ho solo il tempo di lasciarti il mio numero>> si staccò dall’auto, sollevò il braccio che penzolava lungo il fianco, nella mano stringeva un giubbotto scuro, dal quale tirò fuori una stilo. Prima che potessi rendermene conto, afferrò la mia mano e iniziò a scrivere all’interno del mio polso. Lo guardai interdetta, senza avere la forza di allontanarlo. <<Di solito sono io a segnare quello delle ragazze ma nel tuo caso…>> con uno scatto feci scivolare il mio polso dalle sue dita che lo avvolgevano con delicatezza. <<Tu sei...>> lo avevo interrotto ma mi bloccai a mia volta per cercare l’aggettivo adatto per apostrofarlo. <<Sono…>> chiese fingendosi curioso, sollevando sempre il sopracciglio cicatrizzato con l'espressione che era un misto tra serio e divertito. <<S-sei uno stronzo al quadrato>> lo classificai sboccata, tirando fuori il primo che mi venne in mente. <<AURI>> mi ammonì mamma che fino a quel momento aveva taciuto, ma ignorai il suo richiamo e proseguii per la mia strada. Ero in tangenziale ormai e il suono armonioso della sua risata, dietro al rimprovero ricevuto, mi fece partire in quarta. <<Non eri di fretta? Schiodati adesso>> sollevai il braccio e portai la mano oltre il finestrino per cercare di spostare il suo, riappoggiato contro la portiera della mia auto. Appena le mie dita si posarono sul tessuto sottile della sua camicia, una scossa colpì entrambi. Immediatamente e istintivamente io ritrassi la mano e lui il braccio, interrompendo quel contatto carico di elettricità ma senza staccare quello visivo. I suoi occhi si fusero con i miei e il cioccolato fuso delle sue iridi stava sciogliendo anche le mie. A malincuore abbandonai quelle pupille calde e abbassai le mie per porre fine a quella fusione pericolosa. <<Mi hai fatto perdere già troppo tempo>> lamentai fingendo un tono alterato per smorzare la tensione venutasi a creare. Con le dita della mano destra presi a strofinare il polso sinistro, l’inchiostro aveva marchiato la mia pelle anche per dare ai miei occhi un pretesto dove focalizzarsi. Con lo sguardo ancora posato su di me, portò il suo indice destro al sopracciglio sinistro e lo tracciò. Lo spiavo con i ricci che coprivano gran parte del mio viso. Non avrei dovuto ma proprio non riuscivo a portare lo sguardo lontano da lui e al contempo sentivo il suo addosso, intenso e penetrante. Per un attimo, solo frazione di un attimo, la sua espressione si fece seria e nemmeno il tempo di scorgere qualcosa in più, gli angoli delle sue labbra si innalzarono di nuovo in uno spavaldo sorriso. <<Su questo, devo ammettere che concordo con te, dammi il tuo>> ordinò perentorio e con un movimento deciso, prendendo dalla tasca dei jeans il cellulare, inarcai le sopracciglia e arricciai il naso <<il numero>> insistette con il capo chino sull’iphone <<sarò io a chiamarti, sono pur sempre un cavaliere>> le dita frenetiche smanettava sulla tastiera. <<Scordatelo, cavaliere senza cavallo>> tuonai mentre con un forte respiro soffiai quel capello che non voleva starsene buono al suo posto. Quel ricciolo ribelle ricadde di nuovo, finendo davanti ai miei occhi, così come di consueto, presi ad arrotolarlo intorno al dito. Era una pessima abitudine, mamma me lo ripeteva spesso ma per me era un antistress che in quel frangente mi tornò utile. Meglio focalizzare la mia attenzione su quella ciocca, anziché sbavare su quel borioso dei sogni proibiti. Per quanto facessi di tutto per evitarlo, proprio non ci riuscivo. Io che avevo sempre tutto sotto controllo, anche le emozioni ero capace di controllare, non in quel momento però. Il suo non replicare mi incuriosii e la curiosità mi portò a sollevare di nuovo la testa e gli occhi su di lui. Mi ammaliò con uno sguardo e un sorriso per niente innocenti: impudico nello sguardo e indecente nel sorriso, prova evidente che ci avesse letto del doppio senso. Una controrisposta stava lasciando le sue labbra, che si storpiarono in una smorfia buffa. Dovetti mordicchiare le mie per cercare di nascondere quel sorriso, che proprio non riuscivo a trattenere. <<A differenza tua non mi sforzo di fingere>> era serio tutt’un tratto <<penserai a me ogni giorno e ti pentirai di aver fatto vincere l’orgoglio>> precisò esplicito. Era senza vergogna: flirtare in presenza di una mamma. <<Sei una pessima bugiarda, miss lingua lunga>> si scostò dalla mia cinquecento bianca <<ci starebbe anche un tir… vai tranquilla>> accompagnò quelle parole con un gesto spropositato della mano indicando l'area posteggio. Lo guardai di traverso ma lui sorrise quasi divertito, prima di sollevarsi e raddrizzare la schiena. Ammazza, quanto era alto. Mosse piccoli passettini all’indietro senza distogliere lo sguardo da me. Con una mano buttò indietro il giubbino facendolo scendere sul dorso, mentre l’altra, la infilò nella tasca anteriore del jeans chiaro tenendo fuori solo il pollice. <<Vai a…>> mi corressi appena in tempo per non avere un'altra strigliata <<al diavolo, sig. so tutto io>> indispettita sbuffai sonoramente quel riccio che si ostinava a cadere, coprendomi gran parte della visuale. Sorrise ancora. <<Buona giornata, signora>> si abbassò leggermente con il busto e salutò mia madre prima di voltarsi. <<È stato un piacere, Auri>> di spalle, alzò il braccio e salutò con la mano. Ero affascinata, ostentava padronanza e sicurezza in qualsiasi gesto che faceva, ma ancora di più, da come venne fuori il mio nome dalle sue labbra. <<Per me non lo è stato affatto, invece>> mentii con tono scocciato e sostenuto <<e non solo… non ti penserò e non mi pentirò>> aggiunsi meste mentre avviai l’auto. Lui non si scompose per niente, continuò per la sua strada ignorando me, le mie fasulle parole e anche le farfalle, che più matte di me, svolazzavano creando una sensazione di scompiglio nel mio stomaco. Mi ero ammattita o era l’effetto collaterale della tensione accumulata? Lo avrei pensato e mi sarei anche pentita, no, per non avergli dato il mio numero ma per aver cancellato il suo. <<Che soggetto snervante, solo lui ci mancava stamattina>> borbottai tra i denti poggiando la testa sul dorso delle mani che avevo incrociate sul manubrio. Un ironico e familiare schiarimento della gola, fece voltare la mia testa a rallentatore sulla sinistra. <<Bellezza, simpatia, dolcezza, forte personalità e autostima… ottimo mix in un solo ragazzo>> la guardai stranita. Nella mia testa, contro la mia sensata volontà, ripetevo a raffica i suoi difetti per scordare i pregi e lei si divertiva a mettere il coltello nella piaga. <<Sei seria? Già che ci siamo non mi sei piaciuta per niente, l’hai quasi appoggiato>> inarcai le sopracciglia. <<Io lo dico e tu lo pensi>> approvò con un gran sorriso <<non l’ho appoggiato, ho sorriso per evitare di confermare quanto avesse ragione>> aggiunse senza darmi il tempo di aprir bocca <<però adesso, dovresti parcheggiare>> si guardò intorno. <<Avrai perso pure la cognizione del tempo ma è da tanto che stai ingombrando questa corsia>> mi strizzò l’occhio allegra. Quella contentezza aveva alleviato la preoccupazione e ne ero felice. <<Per fortuna è una strada a senso unico, altrimenti sai che trambusto?>> sorrise, la scena la divertiva. Mi voltai, mi concentrai sulla strada e ingranai la marcia. Una rumorosa accelerata fece rombare il motore, su di giri eravamo in due. <<Tralasciando che di dolce non ho visto niente e non nego di aver visto invece quanto era bello ma è uno di quelli>> chiarii <<belli e stronzi, troppo pieno di sé>> dosando bene il gioco frizione e acceleratore. <<Eh>> sospirò rassegnata <<il guaio è proprio questo, a te piacciono gli stronzi figlia mia>> affermò convinta con una strana mimica facciale, la sua buffa espressione fece innalzare gli angoli della mia bocca ma tacqui, non avrei potuto smentire. Il tonfo di un clacson, ci fece sobbalzare entrambe e mentre mamma discuteva con il conducente, che voleva accaparrarsi il mio posto, io iniziai la famosa manovra cercando di non mettere sotto nessuno. Tirai un sospiro di sollievo quando finalmente riuscii a parcheggiare e prima di scendere ci asciugammo le lacrime scaturite dal troppo ridere. <<Grazie>> rispondemmo in coro al ragazzo che portò al tavolo la nostra ordinazione. E, prima che potesse appoggiare i piattini e le tazzine sul tavolino in vetro, feci spazio appendendo la borsa allo schienale della sedia. Il primo morso alla mia francesina con crema e amarena mi portò ad assentarmi e a desiderare di incontrare di nuovo quel bellimbusto solo per ringraziarlo di aver regalato a me e alla persona più cara della mia vita quei pochi attimi di spensieratezza.



Capitolo Quattro 


Aurora 


The Cranberries - Dreams 



Dopo aver fatto il pieno di zuccheri e caffeina, raggiungemmo la clinica e parcheggiare lì, fu uno spasso. Era una nuova struttura, godeva di un'ottima nomea sia per i medici efficienti e competenti, il personale gentile e qualificato, che per le attrezzature moderne e all'avanguardia. E per non guastare, vantava di un ampio spazio adibito a posteggio. La tensione iniziò a farsi sentire, era impressa sui nostri visi e per quanto volessero apparire rilassati, l’attesa nello studio del Dott. Fabozzi, non aiutava. Non era lui a essere in ritardo ma noi in anticipo, nonostante l’imprevedibile contrattempo. Appena in tempo mi accorsi che sia io che mamma, avevamo lasciata in macchina la cartellina con tutti gli esami effettuati e a passo spedito mi precipitai a percorrere a ritroso gli asettici corridoi. Gli ascensori erano affollati e quindi optai di prendere le scale, che scesi a due a due. Attraversai l'intero parcheggio fino a raggiungere l'auto con il fiatone, presi la documentazione medica e di fretta feci il percorso inverso. Aumentai il passo quando vidi le porte aprirsi dell'ascensore vuoto e tirai un sospiro di sollievo, mi sarei risparmiata un’altra corsa fino al terzo piano e avrei impiegato, sicuramente meno tempo. Ci tenevo ad arrivare prima del dottore, non volevo che iniziasse senza di me. <<Cacchio! Cacchio! Cacchio!>> imprecai sottovoce, delusa, quando le porte cromate si chiusero. Avevo parlato troppo presto. No… sbigottita rivolsi uno sguardo più oculato e scaltro, al soggetto che a corto di riflessi, mi fissava all'interno di quella luminosa gabbia metallica. No… strabuzzai gli occhi per sincerarmi di non aver preso una svista. Era proprio lui e… mi sorrideva. <<Stronzo>> mormorai agitando la cartellina nelle mani. Mani che avrebbero voluto prenderlo davvero a schiaffi, ma mi limitai a sventolarla davanti al viso accaldato per la corsa e il nervoso. Quell’imbecille bastava che mettesse una mano davanti al sensore in modo da bloccarne la chiusura, anziché fissarmi con quel sorriso, che mi urtava non poco. Sconcertata mi voltai, feci un giro su me stessa dando le spalle all’ascensore e stavo iniziando a muovere i primi passi, quando una voce, quella voce che era diventata quasi familiare in quella mattinata grigia e pesante, sopraggiunse alle mie orecchie. Mi ritrovai a fare un altro giro su me stessa, ritrovandomi a fare una specie di piroetta nel grande atrio con lo stomaco in subbuglio e l’agitazione a mille. <<E chi l’avrebbe mai detto>> la malizia nella sua voce mi irritava da morire <<prego>> mi invitò, fintamente gentile. Non risposi ma ricambiai con un'occhiataccia di tutto rispetto. Le sue labbra si curvarono rimanendo incastrate in un arrogante sorriso. <<Auri, non farti pregare, non sono il tipo>> insistette tronfio ancora con quell’aria da sfacciato sul volto. Stava sfidando la mia pazienza, tra l’altro al limite, ma avevo una priorità e decisi di ignorarlo. Entrai e mi fermai un passo avanti rispetto a lui, digitai il tasto della chiusura anticipata e il numero tre del mio piano, senza chiedere manco quale fosse il suo. <<Lo stronzo>> finse la delusione in un sospiro <<non aveva fatto in tempo ma come vedi ha rimediato subito>> si giustificò pomposo gonfiando il petto. Il suo atteggiamento era altezzoso ma nella voce oltre al sarcasmo, percepii un accenno di dolcezza. <<Se lo hai detto, perché ti aspetti delle scuse, puoi scordartelo>> prontamente misi in chiaro, senza voltarmi. Il mio sguardo era fisso sulle porte che stavano per combaciarsi e nel mentre intravedevo il suo riflesso, sempre più vivido man mano che si congiungessero. Non disse nulla ma sorrise spudoratamente e il suo movimento smosse i miei ricci. <<Ogni riccio un capriccio, credo non ci sia detto più appropriato, piccola curly>> sussurrò sensuale tra essi, portando la bocca più vicino al mio capo. Il suo fiato arrivò sul mio collo, un brivido caldo mi percorse da capo a piedi e mi trovai ad inalare il suo odore: mentina, quello era il suo profumo. Sul nomignolo potevo anche passarci, era simpatico, ma sul comportamento avrei dovuto transigere. Troppo intimo per due sconosciuti, ma feci passare anche quello, lasciandomi cullare da quella strana sensazione, che per un secondo, mi portò a socchiudere gli occhi. <<Tanta era la voglia di rivedermi che non sei riuscita nemmeno a dormirci sopra>> era suadente in tutto quello che diceva e faceva e non avrei dovuto fare il suo gioco ma non riuscii a starmene zitta Strinsi i pugni e mi voltai infuriata come mai nella vita. <<Ma sei proprio un pezzo di …>> mi bloccò prima che potessi finire. <<Shhh...>> portò l’indice sulle mie labbra <<non sta bene detto da una signorina tanto ...>> fu il suo turno di tacere. <<Conto fino a tre>> sollevai la mano libera <<se non vuoi che ti stacchi il dito con un morso, toglilo immediatamente>> il movimento delle mie labbra faceva ballare anche il suo dito e nel frattempo, alzavo il pollice. I suoi occhi puntavano i miei, come se avesse voluto ipnotizzarmi. I nostri corpi, i nostri visi e le nostre bocche erano talmente vicini, da alitare gli stessi respiri: lui i miei ed io i suoi. Non si fece distrarre dal movimento delle mie dita, che stavano innalzando anche l’indice. Un sorriso di sfida colorò le sue labbra, ma non mi lasciai impressionare, ero decisa ad addentare quell’indice lungo e curato. Il conteggio era giunto al termine, il medio stava andando su ed ero pronta ad aprire la bocca quando le porte dietro di me si spalancarono. Con quell’imprevisto non solo sobbalzai ma persi di mira il mio obiettivo, graziando quell’imbecille, che approfittandone, fece più pressione con il dito e tracciò il contorno delle mie labbra. Ero come paralizzata non più solo dallo sguardo ma anche da quel tocco. Non le sfiorò soltanto, né ne ripassò il contorno: le lambì, le accarezzò e le schiuse leggermente, insomma sembrava le baciasse con le dita. Nonostante fossi consapevole di sbagliare, non riuscii a sottrarmi: ero completamente persa, lo ammiravo accecata, al punto da vedere una luce diversa in lui, uno scintillio particolare faceva brillare quelle iridi scure. Mi destai, distratta non dal movimento esperto del suo pollice sulla mia bocca, remissiva ma da quello della sua mano, che accidentalmente mi sfiorò il fianco per arrivare al tastierino dei comandi. Stava per far rinchiudere di nuovo le porte, ma io, più veloce, ci passai di mezzo prima che si accostassero. L’incantesimo era svanito, avevo fretta di andare e ritrovare me stessa: stentavo a riconoscermi. Con il viso in fiamme e il cuore battente, proseguii a passo svelto per la mia strada senza voltarmi indietro, sicura che se lo avessi fatto, lo avrei sorpreso a guardarmi. Sentivo il suo sguardo addosso, sulla schiena e anche un po' più in basso. <<Tesoro, tutto bene?>> il solo sentire il suono dolce della sua voce mi tranquillizzò. <<Certo mamma, ho solo corso per timore di fare tardi>> risposi con il respiro corto <<il dottore?>> poggiai la cartellina sulla scrivania. <<Ci raggiungerà tra cinque minuti, la sua assistente mi ha appena avvertita>> tirai un sospiro di sollievo. Per ammazzare il tempo e alleviare la tensione, le raccontai dello scontro con il bel tenebroso. Quel che racconto le strappò più di qualche sorriso, e io ne fui felice. Ma quel briciolo di serenità svanì quando la sentii tossire subito dopo. <<Mamma, vuoi un goccino d'acqua>> modulai il tono allarmato. Quella tosse non accennava a diminuire mentre la punta del piede sinistro picchiettava sul pavimento gommato e le mani sventolavano i capelli da una parte all'altra <<c’è un distributore proprio dietro l'angolo>> mi alzai e presi due euro dal borsellino <<ci metto un attimo>> mi avviai precipitosa. <<Non ti ci mettere anche tu. Forza>> blateravo al distributore che aveva preso i soldi ma non lasciava scendere la bottiglia. Stavo per sferrargli un colpo quando una voce si intromise. Non mi voltai, sapevo a chi appartenesse. <<Non otterrai nulla se continuerai a maltrattarla in quel modo>> sentivo i suoi passi sempre più vicini. <<Sei una persecuzione>> la voce era bassa ma non abbastanza per evitare che non lo sentisse. Si fermò al mio fianco e fu allora che lentamente mi voltai. La mia intenzione era di mostrarmi infastidita dalla sua presenza ma l’impatto con i suoi occhi ridimensionò il tutto. Controllare la tonalità era fattibile, ma sullo sguardo dovevo ancora lavorarci. <<Persecuzione>> ripeté più a sé stesso che a me, poi avanzò di qualche altro passo fino a raggiungere i tasti sul distributore con le dita. Ne premette uno, che io avevo completamente ignorato, e patteggiò con quella mangiasoldi. Mi sentivo piccolina al suo fianco e, quando sollevai il capo, mi resi conto che un camice bianco copriva il suo vestiario: era un dottore. Ero allibita da quella scoperta, non l’avrei mai detto ma non dovevo farmi condizionare dalle apparenze. <<Potrei dire lo stesso ma credo sia peggio…>> ci pensò su <<un casino, un assurdo casino, piccola curly>> nel suo timbro c’erano profondità e incertezza allo stesso tempo, come se fosse spaventato da quella constatazione. Nessuno dei due emise più fiato, ci scrutammo con un trasporto sconosciuto, un trasporto insolito per due estranei. Io fui la prima a non riuscire a sostenere più quello sguardo ipnotico, che riusciva a rapirmi ogni volta. A capo chino, mi mossi per superarlo, pronta alla fuga, ma lui mi bloccò afferrandomi il polso. Sollevai di nuovo il capo, ma non incontrai i suoi occhi; vidi invece la sua mano, nella quale stringeva la bottiglietta che passò nella mia.



Capitolo Cinque 


Gabriel 


Lady Gaga - I'll Never Love Again 


- Dove sei? Ce l’hai fatta?

- Certo, avevi qualche dubbio?

- No, fratello. Metti le chiappe comode e aspettami!

- Il tuo preoccuparti per le mie chiappe è preoccupante...

- Stronzo, vengo io da te!

- Hai parlato alla paziente della nostra collaborazione?

- Sii perspicace e non anticipare le mie mosse, collega.

- Dimenticavo che il buonsenso è il tuo unico pregio.

Un dito medio arrivò nell’immediato per poi ritornare seri. Quello tra me e Andrea era un motto per scaricare la tensione prima di entrare in punta di piedi nelle sofferenze altrui, farle nostre e fare del nostro meglio.

- Prenditi tutto il tempo che ti occorre, ti aspetto qui.


Uscii dalla chat e appoggiai l’iPhone sulla scrivania, mi sistemai composto sulla poltrona e ne approfittai per riordinare alcune cartelle cliniche che Camilla mi aveva lasciato. Una volta finito, le deposi nell’armadietto e lo chiusi a chiave, per evitare che nella confusione andassero smarrite, me ne occupavo personalmente. Stavo tornando al mio posto quando il ricordo di quella ricciolina in formato tascabile, si insinuò nei miei pensieri con prepotenza. La scena che passò davanti ai miei occhi e lasciò il segno, accompagnato da un brivido lungo la spina dorsale, fu quella in ascensore. Sconcertato, nel provare le stesse emozioni al solo pensiero. Un mix di sensazioni che non saprei nemmeno descrivere: nuove e sconosciute. Non mi perdevo in banali carezze, moine da adolescenti con le donne, ma con lei fu istinto, un impulso del tutto naturale. Quel tocco non programmato, dettato dalla voglia di toccarla, mi fece perdere la testa. Non mi accendevo per così poco, ero abituato a molto altro. Il desiderio di assaggiarle era incontenibile, ma mi frenò l'innocenza che scorsi nei suoi occhi. Con lei avevo perso il controllo di me stesso e delle mie azioni. A suon di baci avrei voluto distendere quei lineamenti increspati da quel finto broncio, a modo mio e per niente innocente. Avrei saputo come tenere a bada quella lingua lunga, pronta alle repliche, con la mia. Nel pugno avrei voluto stringere quei ricci ribelli come lei e con le labbra baciare la punta di quel nasino perfetto, nel punto esatto dove spiccava quel brillantino. Il suo corpo mi confondeva: mi suscitava tenerezza e protezione per com’era piccolo ma bramosia quando mi soffermavo  su quelle curve piene e nei punti giusti. Le donne con cui mi ero sempre rapportato erano alte e appariscenti ma l’idea di stringere tra le braccia quella piccola ribelle mi allettava di più. Era capace di accendere il mio corpo in un niente, allarmava i miei sensi e percuoteva il mio cuore con battiti accelerati.  Se quella piccola iena mi avesse provocato solo uno turbamento fisico, non le avrei dato peso; a destabilizzarmi era quel senso di tutela che provavo nei suoi confronti. Nelle sue iridi color miele, punteggiate di caramello, avevo scorto paura e tristezza, e il fatto che  la mia mente continuasse a ruotare verso quella Venere sconosciuta non mi piaceva per niente. Non era da me dare tanta importanza a una donna e soprattutto, provare a capirla. Con un paio di falcate decise raggiunsi la finestra. Guardavo fuori distrattamente, con le mani infilate nelle tasche del jeans scuri, mentre cercavo di analizzare la causa di quella mia vulnerabilità verso quella sconosciuta. Un sorriso fece sollevare l’angolo sinistro della mia bocca al pensiero di quando avevo notato quella montagna di ricci e due occhi da cerbiatta. Muoveva la testa e le labbra mentre intonava il ritornello di una canzone straniera, di cui non ricordavo il titolo, cercando di parcheggiare come se avesse un TIR anziché una Cinquecento. Mi ero fermato per salutare Raul, ma continuavo a guardarla, sempre più divertito. In fretta congedai il proprietario della pasticceria all’angolo e, senza nemmeno pensarci, mi avvicinai all'auto ancora in movimento. Finsi di attraversare e con la mano chiusa a pugno colpì la fiancata. Il botto fece più scalpore di quanto mi aspettassi, e l'urlo inaspettato della signora mi preoccupò; quasi mi pentii di aver fatto quella cazzata. Il pentimento svanì quando vidi da vicino quella ragazza: era uno schianto, e la sua lingua di ferro mi sorprese, mentre la sua reazione mi spiazzò. Orgogliosa e pessima bugiarda, la inquadrai subito, e anche se il mio piano non era andato a segno, quella peperina con i ricci e l’animo combattivo mi aveva messo di buonumore. Per non parlare del dolce profumo di vaniglia e zucchero a velo, che emanava. Mi voltai pensieroso, appoggiando una parte del sedere e una gamba piegata sul davanzale, mentre l’altra era perfettamente estesa, dando completamente le spalle alla flora e al parcheggio. Presi un profondo respiro. Era una ragazzina, per la miseria, e io non avevo mai guardato le ragazzine. Ma questa  sembrava non voler più uscire dalla mia testa. Uno sbuffo frustato lasciò le mie labbra, mi rimisi in posizione eretta, diedi una sistemata al pantalone e portai lo sguardo sul mio polso. Le lancette dell’orologio mi avvisarono che era passato più del previsto senza accorgermene. Un paio di colpetti alla porta mi riportarono alla realtà e ai problemi seri della vita. <<Avanti>> andai incontro al mio collega e alla nuova paziente. Le accoglievo sempre con il sorriso, cercando di metterle a proprio agio per alleviare, anche se minimamente, la loro sofferenza e rendere l'aria meno tesa. Quel reparto lo era di per sé. In modalità dottore, dell’irresponsabile ragazzo non c’era nemmeno l’ombra. Era come se mi sdoppiassi da quella parte di me. La mia espressione era seria, umana e professionale. Porca puttana… mi irrigidii dopo aver focalizzato il viso della donna, che aveva teso la sua mano per stringere la mia. Ero in difficoltà. Cercavo di vincere la battaglia interiore contro l’imbarazzo che voleva tradirmi e la lotta contro quel sorriso che voleva abbandonarmi. Il mio sguardo coraggioso saettò oltre le spalle della donna, che mi fissava come se mi stesse mettendo a fuoco, e io speravo in cuor mio di sbagliarmi: preso dall'euforia di averla rivista in corridoio, non avevo riflettuto sul perché si trovasse su quel piano dannato. <<Piacere, Carola Floriani>> quel pizzico di ironia nella voce era un esplicito segnale che mi aveva riconosciuto. <<Piacere mio, signora Carola>> cercai di tirar fuori un timbro deciso <<Gabriel Ferrari>> racchiusi il suo palmo nel mio <<il mancato investito>> aggiunsi con un sorriso da canaglia per smorzare il disagio di aver fatto la figura del coglione. Si liberò di quel sorriso che aveva tentato di mascherare. <<Per fortuna è vivo e vegeto>> stette al gioco con una spiccata simpatia. Ero fermo, immobile, non riuscivo a muovermi, avevo preso le sembianze di una trave conficcata al centro dello studio. Avevo il terrore di guardare nei suoi occhi e scorgervi la superficialità con la quale mi avrebbe giudicato come uomo e la sfiducia come medico. E la seconda mi avrebbe fatto più male della prima. Non ero ancora pronto per quell’affronto e in quella circostanza poi, sarebbe stato ancora più difficile. L’istinto mi consigliò di voltare il viso verso il mio collega, assisteva curioso e silenzioso, e quando Carola si spostò, il mio scudo decadde e il duello visivo fu inevitabile. Per avere maggior stabilità e prepararmi all’urto, portai il peso da un piede all’altro senza spostarmi di un solo centimetro. Infilai la mano sinistra nella tasca del pantalone e alzai il mento volitivo per non far trasparire la mia indecisione. I miei occhi vennero risucchiati all’istante, accecati da una fonte di luce dorata: l’intensità era disarmante. Quella luce era intensa ma anche spietata, quel turbinio di emozioni e paure che si stavano agitando in me come cavalli impazziti stavano travolgendo anche lei. Forse in lei non erano cavalli, troppo piccina per contenerli tutti, erano scoiattoli. Ma la chiave di lettura era la stessa: PANICO. <<Collega, mi sono perso qualcosa?>> la voce di Andrea irruppe in pieno scontro di tacite occhiate, capace di ridestarmi però. Mi schiarii la gola con un finto colpo di tosse e marciai in avanti di qualche passo. Ero nella merda, e dovevo rimediare per non perdere credibilità e professionalità. Mi fermai davanti alla finta combattiva, percepivo il suo sgomento. Con l’espressione seriosa e l’arrendevolezza nello sguardo, ammettevo di aver fatto una cazzata madornale. Allungai il braccio destro e tesi la mano per ufficializzare le presentazioni. <<Gabriel>> il tono era fermo, ma implorante di non trarre conclusioni affrettate <<O lo stronzo, come preferisci>> soffiai dopo aver avvicinato le mie labbra al suo orecchio. L'ondata di vaniglia e zucchero a velo invase di nuovo le mie narici e la morbidezza dei suoi ricci accarezzò il mio viso. La sua mano strinse la mia, le mie dita ricambiarono con vigore mentre il pollice si muoveva accarezzandole il dorso. Contrariamente a quanto pensassi, non mollò la presa decisa della mia mano, anzi serrò con maggior pressione. Quella stretta, quello sfiorarsi, tirò i filamenti nervosi del mio corpo facendoli vibrare come le corde di una chitarra. Le sue dita si ancorarono alle mie, se ne servirono per sollevarsi sulle punte dei piedi con una piccola spinta e arrivare al mio orecchio. <<In effetti sarebbe più carino, anzi, più appropriato dottorino>> con sfida rispose alla mia provocazione e non mancò un pizzico di sarcasmo sull’ultima parola <<Aurora va bene per lei, Auri è per gli amici>> lanciò una nuova sfida, senza interrompere quell'incastro perfetto che erano i nostri occhi, gli uni negli altri. Il caldo respiro sul mio collo, alimentò e intensificò quella vibrazione che divampò incendiando tutto il mio corpo. L’esperienza di certo non mi mancava, ma MAI, nessuna con un innocente tocco e un flautato respiro, mi aveva fatto provare quelle sensazioni che mi provocò, quel piccolo vulcano in eruzione. La mia mano rimase legata alla sua, fino a quando non scese dalle punte e tornò di fronte a me come niente fosse. Quel contatto scosse anche lei, ma lo avrebbe negato, soprattutto a sé stessa. <<Gabriel>> il tono duro del mio amico, per chi non lo conoscesse potesse apparire una semplice chiamata: era un rimprovero. Mi stava richiamando all’ordine e aveva anche ragione. Scrollai i miei occhi e mi scostai per lasciarla passare, le concessi solo quel mezzo centimetro per godere ancora della scia del suo profumo.
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